
«È fallita
la linea del rinvio
di Berlusconi»

Intervista a Roberto Della Seta

GIORNALISTA

L’ex presidente di Legambiente
«Il governo voleva far abortire l’accordo
Puntare sull’ambiente è una risorsa per il Paese»

I
l fatto stesso che alla fine si
arriverà ad un accordo in se-
deUe, ciò testimoniadel falli-
mentodel tentativodelgover-
no italiano di far abortire il

pacchetto-clima». A sostenerlo è
Roberto Della Seta, già presidente
di Legambiente, capogruppo del
Partito Democratico alla Commis-
sione ambiente del Senato. «Que-
sto accordo - sottolinea Della Seta
- impegnerà l’Italia suobiettivi qua-
lificanti. Ma per raggiungerli oc-
correrà un cambiamento sostan-
ziale dell’approccio dell’attuale
maggioranza ai temi ambientali
ed energetici».

Come valuta l’azione del governo ita-
liano nella snervante trattativa sul
pacchetto Ue su clima ed energia?
«Il fatto che, sia pur in extremis, si
arriverà a un accordo e che verran-
nomantenuti i tre obiettivi del 20%
(-20% sulle emissioni di anidride
carbonica; +20% sull’efficienza
energetica, e almeno 20% di fonti
energeticherinnovabili sulmixener-
getico totale), dicecheè fallito il ten-
tativo del governo italiano di far
abortire il pacchetto-clima e di rin-
viare almeno di un anno ogni deci-
sione in sede europea».
Obiettivo mancato, dunque, da parte
del governo italiano quello del rinvio?
«Sì, obiettivomancato, ed èuna for-
tuna, non solo rispetto alla necessi-
tà di combattere imutamenti clima-
tici,maancheper gli interessinazio-

nali del nostro Paese».
Quali sarebbero questi interessi?
«Quelli di utilizzare le politiche di
innovazione energetica come ri-
sposta ai problemi drammatici po-
sti dalla crisi economica: l’efficien-
za energetica, lo sviluppo delle
energie pulite, sono infatti terreni
su cui è possibile creare posti di la-
voro, ridurre i costi pagati dalle fa-
miglie e dalle imprese per l’ener-
gia, e sostenere la competitività
dellanostraeconomia.Questopos-
sibile nesso virtuoso tra gli impe-
gniper fronteggiare la crisi climati-
ca e la crisi economica, inEuropa e
nelmondo, lo stannocapendoeas-
sumendounpo’ tutti, leaderdemo-
cratici e di centrosisintra, da Ba-
rack Obama a Gordon Brown, co-
me pure leader di destra come
Sarkozy o laMerkel. Solo la destra
italiana è ancora attaccata a una
idea anacronistica delle politiche

ambientali come costo e come sa-
crificio».
Il ministro dello Sviluppo Economi-
co, Claudio Scajola, continua a rilan-
ciare sul nucleare.
«Èdifficilediscuteredi un tema se-
rio e delicato come l’eventuale ri-
torno dell’Italia al nucleare, con
ungoverno che finorahamostrato
una visione arretrata delle sfide
ambientali ed energetiche che im-
pegneranno l’umanità nei prossi-
mi anni. Per il governo Berlusconi
il nucleare è solo una parola stru-
mentale e demagogica, sbandiera-
ta per coprire l’assenza di qualun-
quepoliticacomplessivaper ridur-
re la nostra dipendenza dal petro-
lio e dai combustibili fossili».
Ed ora?
«Ora bisognerà che l’Italia, un mi-
nuto dopo la firma dell’accordo, si
rimbocchi lemanicheper farequel-
lo che finora non abbiamo quasi
fatto: un sistema di incentivi e di
politiche per rendere conveniente
alle imprese e ai cittadini investire
sul risparmio energetico, e poi un
grande piano per diffondere nel
nostro Paese l’energia solare. Cer-
to, occorre che il nostro governo
cambi radicalmente strada: men-
tre inEuropasidiscutedelpacchet-
to-clima, in Italia sono stati taglia-
ti incentivi alle ristrutturazioni
ecologiche. Il contrario di quello
che serve».❖
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CAMBIAMENTI
DI CLIMA

S
e l'Italia insisteneldireno
al pacchetto clima dell'
Unione rischiadi ritrovar-
si isolata,domani evener-
dì aBruxelles. Isolatanon

solo in Europa, ma nel mondo. Per-
chéè lo scenarioglobaledellapoliti-
ca del clima che sta cambiando in
queste settimane, in queste ore. Fi-
nora con il suo obiettivo (20% di ri-
sparmio energetico, 20% di fonti
rinnovabili,meno20%di emissioni
di gas serra entro il 2020) la Ue era
in testa al drappello dei Paesi che
voglionoandare«oltreKyoto»econ-
trastare in maniera più radicale i
cambiamenti climatici.
Alcuni falsi profeti avevano an-

nunciato che questa posizione sa-
rebbe naufragata a causa della crisi
finanziaria ed economica globale.
Invece sta succedendo l'opposto. Il
presidente eletto degli Usa, Oba-
ma, ha ribaltato come un guanto la
politica di Bush e intende non solo
raggiungere ma superare l'Europa
nella leadership ambientale mon-
diale. Vuole fare della lotta ai cam-
biamenti climatici una leva - forse
la leva principale - per una politica
neokeynesiana che porti gli Stati
Uniti fuori dalla crisi economica.
L'ambiente visto non come freno,
ma come acceleratore di un nuovo
sviluppo.
Inquesti giorni aPoznan, inPolo-

nia, la Cina ha dimostrato analoga
determinazione. Si è detta pronta
adaprire il negoziatoper contrasta-
re il previsto aumento della tempe-
ratura media del pianeta, trovando
il giusto equilibrio tra le presenti e
le passate responsabilità.
I due più grandi produttori di gas

serra,dunque, sonopronti a fare co-
me l'Europa. Non eramai avvenuto
in passato. Cosicché l'Europa, nei
prossimi giorni a Bruxelles, non
può certo tirarsi indietro nel mo-
mento stesso incui assapora il trion-
fodella suapolitica. Sarebbeuncla-
moroso harakiri. L'Italia può certo
pensaredimettereunbastone tra le
ruotedel «dopoKyoto».Maconque-
ste tre locomotive inmoto, il basto-
ne si rivelerebbe un filo di paglia di
cui nessuno si accorgerebbementre
vieneportato via dal nuovo vento.❖

«Solo la destra italiana
continua a pensare
alle politiche ambientali
come un costo
e un sacrificio»
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Il dopo Kyoto
Primo Piano

Cina, un impianto a carbone
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